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Statuto della Regione Piemonte
(deliberato dal Consiglio regionale nella seduta del 10 novembre 1970 ed approvato con legge dello Stato 22 maggio 1971 n. 338,
modificato nel marzo 1990 con legge approvata in data 31 maggio 1991 n. 180)
Art. 12.
I Consiglieri regionali
I Consiglieri regionali rappresentano l’intera Regione senza vincolo di mandato.
Essi non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni e dei voti espressi nell’esercizio delle loro funzioni.
Essi hanno diritto di ottenere dall’Amministrazione regionale, dagli uffici e dagli enti o aziende da essi dipendenti tutte le notizie ed informazioni utili all’esercizio del loro mandato.
Le indennità spettanti ai Consiglieri per l’esercizio delle loro funzioni sono stabilite con legge regionale.
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Regolamento interno del Consiglio Regionale del Piemonte 

Approvato con deliberazione C.R. n. 1247-3973 del 15 marzo 1990
Modificato con Deliberazioni C.R: 

n. 26-9065 del 26/7/1990; n. 27-9114 del 26/7/1990; 

n. 131-3770 del 12/3/1991; n. 180-6911 del 7/5/1991; 

n. 214-9025 dell'11/6/1991; n. 243-11905 del 30/7/1991; 

n. 295-17950 del 10/12/1991; n. 813-8289 del 21/6/1994; 

n. 855-10550 del 27/7/1994; n. 6-11952 del 13/7/1995; 

n. 199-3361 del 28/2/1996; n. 378-5986 del 22/4/1997; 

n. 491-10964 del 22/9/1998; n. 623-3609 del 28 febbraio 2000; 

n. 19-21520 del 27/7/2000 

Art. 2. 

Diritto all'informazione dei Consiglieri
1. Il Consigliere regionale ha diritto di ottenere dall'Amministrazione regionale, dagli organi e organismi regionali, dagli uffici e dagli Enti o aziende da essa dipendenti tutte le notizie ed informazioni utili all'esercizio del suo mandato. A tal fine ha libero accesso agli uffici regionali. 

2. Nel caso gli vengano opposte obiezioni o si verifichino ritardi il Consigliere regionale interessa l'Ufficio di Presidenza, che provvede entro 10 giorni.  

Deliberazione dell’Ufficio di Presidenza n. 81/2001 
(omissis)

“NORMATIVA SUL DIRITTO DI ACCESSO
DEI CONSIGLIERI REGIONALI”




Premesso che l’art. 12 dello Statuto prevede, nel disciplinare lo status di Consigliere regionale, il diritto “di ottenere dall’amministrazione regionale, dagli uffici e dagli enti o aziende da essi dipendenti tutte le notizie ed informazioni utili all’esercizio del loro mandato”. 

Premesso che l’art. 2, comma 1, del Regolamento interno del Consiglio regionale sancisce che “Il Consigliere regionale ha diritto di ottenere dall’Amministrazione regionale, dagli organi e dagli organismi regionali, dagli uffici e dagli Enti o aziende dipendenti tutte le notizie ed informazioni utili all’esercizio del suo mandato. A tal fine ha libero acceso agli uffici regionali”.
Premesso altresì che l’art. 2, comma 2, del Regolamento interno prevede che “nel caso gli vengano opposte obiezioni o si verifichino ritardi il Consigliere regionale interessa l’Ufficio di Presidenza” e ritenuto pertanto necessario meglio delineare le modalità di accesso al fine di garantire la piena espressione di tale diritto;
Vista la nota del 20 maggio 1997 dell’allora Presidente del Consiglio, la quale interveniva, in fase di prima applicazione della legge n. 675/96, stabilendo le norme che contemperavano il diritto di accesso e il diritto alla riservatezza dei dati personali;
Visti gli articoli 22 e seguenti della legge n. 241 del 1990 e successive modificazioni, e l’art. 23 della legge regionale n. 27 del 1994, nonché la relativa giurisprudenza intervenuta;
Vista la legge n. 675 del 1996 e successive modificazioni nonché la relativa giurisprudenza e i comunicati del Garante per la protezione dei dati;
Viste le disposizioni dettate nell’articolato di cui all’allegato;
Sentiti in merito i Capigruppo che al proposito non hanno espresso osservazioni;
L’Ufficio di Presidenza, unanime,
D E L I B E R A
1.       di approvare nel testo allegato la “Normativa sul diritto di accesso dei Consiglieri regionali”;

2.       di portare a conoscenza tale normativa ai consiglieri ed alle strutture regionali.

Articolo 1
Ambito del diritto

1.         I Consiglieri possono prendere visione dei provvedimenti amministrativi adottati dall’Ente, nonché degli atti preparatori in essi richiamati, e possono avere dagli uffici tutte le notizie ed informazioni che siano utili ed effettivamente pertinenti per l’espletamento del loro mandato.
2.         Si intendono per “pertinenti” i documenti e le informazioni idonei a chiarire la correttezza ed efficacia dell’attività amministrativa, anche riguardo alla sua coerenza con l’indirizzo politico amministrativo dell’Ente.
3.         E’ considerato documento amministrativo ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica, o qualunque altra tipologia di atti, anche interni, formati dall’amministrazione o comunque utilizzati ai fini dell’attività amministrativa.
4.         Il diritto di accesso dei Consiglieri non può essere limitato a causa della natura riservata dei documenti.
5.         I Consiglieri sono vincolati dall’osservanza del segreto nei casi specificati dalla legge e dalle disposizioni in materia di privacy di cui alla legge n. 675 del 1996 e successive modificazioni.
6.         La richiesta di notizie e di informazioni non deve diventare una indagine: infatti, qualora fosse necessaria una verifica di tale natura, i Consiglieri dovranno attivare gli strumenti previsti dall’art. 19 dello Statuto.
7.         Ai Consiglieri, se richiesto, è consegnata copia fotostatica dei documenti.
Articolo 2
Modalità di esercizio del diritto di accesso

1.   I Consiglieri esercitano il diritto di accesso previa domanda anche orale, agli uffici interessati.
2.  I Consiglieri che esercitano il diritto di accesso non sono tenuti a specificare i motivi della richiesta né gli organi burocratici dell’ente hanno titolo per richiederli.
3.  Gli uffici sono tenuti ad assolvere la richiesta di accesso con la massima tempestività, compatibilmente con la natura della richiesta stessa.
4.   Al momento della consegna della copia del materiale gli uffici possono richiede una firma “per ricevuta” da parte del soggetto che ritira.
Articolo 3
Richiesta di interventi delle sedute consiliari non corretti

1.      La richiesta di interventi nelle sedute del Consiglio non ancora corretti, deve essere presentata in forma scritta al Presidente del Consiglio, l quale autorizza la consegna del materiale, operando di volta in volta un bilanciamento tra il diritto di accesso del Consigliere richiedente e la facoltà riconosciuta ai Consiglieri di procedere alla revisione formale dei propri interventi.
LEGGE REGIONALE 8 NOVEMBRE 1989, N. 65
Riconoscimento dell'Associazione fra Consiglieri regionali gia' facenti parte del Consiglio Regionale del Piemonte.

(B.U. 15 novembre 1989, n. 46) 

Art. 1, 2, 3, 4, 5 
Art. 1.

1. La Regione riconosce l'Associazione tra gli ex-Consiglieri regionali del Piemonte costituita per il raggiungimento delle seguenti finalità: 
a) mantenere vivo ed operante il vincolo che, indipendentemente dalla loro matrice politica, ha visto i Consiglieri regionali operare per l'affermazione ed il consolidamento dell'Istituzione regionale; 
b) contribuire alla valorizzazione della funzione della Regione mediante convegni, conferenze, pubblicazioni e manifestazioni varie; 
c) stimolare e facilitare i rapporti degli ex-Consiglieri regionali con il Consiglio Regionale e gli altri Organi regionali; 
d) tutelarne gli interessi derivanti dall'esercizio e dalla cessazione della loro carica consiliare; 
e) assicurare ai soci un continuo e doveroso aggiornamento sull'attività legislativa ed amministrativa della Regione; 
f) offrire assistenza alle famiglie dei Consiglieri deceduti, nei loro rapporti con il Consiglio Regionale. 
2. I Consiglieri regionali in carica partecipano all'attività dell'Associazione e collaborano per il raggiungimento delle sue finalità. 
3. L'Associazione ha sede in Torino presso il Consiglio Regionale. 

Art. 2.

1. La Regione favorisce le manifestazioni e le attività culturali e di informazione promosse dall'Associazione di cui all'art. 1. 
2. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale e la Giunta Regionale possono chiedere la collaborazione dell'Associazione per l'organizzazione e l'attuazione di convegni, manifestazioni ed altre attività socio culturali rientranti tra i propri compiti istituzionali, ai sensi della legge regionale 14 gennaio 1977, n. 6 e successive modificazioni. 
3. All'Associazione incombe l'obbligo di documentare l'impiego delle somme ricevute, secondo la destinazione prevista nei relativi provvedimenti di concessione. 

Art. 3.

1. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale e la Giunta Regionale, secondo le rispettive competenze, trasmettono all'Associazione, per gli usi e le necessità dei propri associati, le pubblicazioni edite o distribuite dalla Regione ed il Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 

Art. 4.

1. All'Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale compete garantire il necessario supporto organizzativo per l'espletamento di tutte le funzioni e dei compiti propri dell'Associazione degli ex Consiglieri regionali. 

Art. 5.

1. Al termine del primo comma dell'art. 2 della legge regionale 23 gennaio 1984, n. 9 e successive modificazioni, dopo le parole "predetto ufficio" sono aggiunte le seguenti: "e da un rappresentante dell'Associazione degli ex-Consiglieri regionali della Regione 
Piemonte designato dal Consiglio di Amministrazione dell'Associazione". 

Legge regionale 14 gennaio 1977, n. 6. (Testo coordinato)
Norme per l'organizzazione e la partecipazione a convegni, congressi ed altre manifestazioni, per l'adesione ad Enti ed Associazioni e per l'acquisto di documentazione di interesse storico ed artistico.

(B.U. 1 febbraio 1977, n. 5) 

Art. 1.
[1] La Regione può, per materie attinenti le sue funzioni e più in generale, per perseguire le finalità di cui al titolo I dello Statuto: 
a) organizzare - sia direttamente che in collaborazione con Enti ed Associazioni pubbliche e private - convegni, riunioni, mostre, rassegne, celebrazioni ed altre manifestazioni; 
b) partecipare a convegni, riunioni, mostre, rassegne, celebrazioni ed altre manifestazioni; 
c) aderire ad enti, istituti, associazioni e comitati; 
1+>d) procedere con deliberazione consiliare all'istituzione di Comitati di carattere non permanente con compiti di studio o di proposta al Consiglio Regionale nell'ambito di finalità comprese nelle competenze regionali. <+1 

Art. 2.

[1] Nel caso in cui l'organizzazione prevista, dall'art. 1, lettera a) sia esclusivamente gestita dalla Regione, le spese sono poste a totale carico del bilancio regionale; nel caso in cui sia gestita in collaborazione la Regione può erogare un contributo finanziario, ovvero può assumere direttamente i relativi oneri avvalendosi dei concorsi finanziari all'uopo convenuti. 

Art. 3.

[1] La partecipazione di cui all'art. 1, lettera b), può consistere nell'erogazione di un contributo finanziario, nell'invio di comunicazioni ed altri apporti di carattere tecnico o illustrativo, nell'intervento di amministratori e funzionari regionali nonché di esperti, designati con le modalità di cui all'art. 5. 

Art. 4.

[1] L'adesione di cui all'art. 1, lettera c), può consistere nel versamento di quote, nell'erogazione di contributi finanziari, in apporti di carattere tecnico, nella partecipazione di amministratori e funzionari regionali nonché di esperti, designati con le modalità di cui all'articolo successivo. 
[2] 2+>La partecipazione di amministratori, funzionari ed esperti regionali di cui al precedente comma può avvenire mediante l'applicazione del trattamento di missione di cui alla vigente normativa regionale nonché il pagamento delle eventuali quote di adesione. 
[3] Il comma precedente si applica anche ai componenti degli organismi collegiali istituiti ai sensi del precedente art. 1 lett. d), che non siano amministratori o funzionari regionali, i quali debbano recarsi fuori sede per ragioni connesse alla loro appartenenza alle Consulte stesse su designazione della Regione. 
[4] La designazione di tali componenti, la definizione della loro missione e l'autorizzazione a compierla a spese della Regione, sono stabilite con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale. 
[5] Il trattamento di missione e' commisurato a quello del funzionario avente la qualifica di dirigente di settore. <+2 

3 >
Art. 4 bis.


[1] Nel caso di istituzione di organismi consultivi collegiali di cui all'art. 1, lett. d) le spese per il loro funzionamento e per le iniziative dalle stesse promosse e patrocinate dalla Regione sono poste a carico del bilancio regionale eventualmente avvalendosi di concorsi finanziari esterni. < 3 

Art. 5.
[1] La Giunta Regionale e l'Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale, nell'ambito delle rispettive attribuzioni, determinano le modalità delle organizzazioni, delle partecipazioni, delle adesioni di cui all'art. 1, adottando le occorrenti determinazioni ed i conseguenti oneri di partecipazione e di assunzione delle spese. 

Art. 6.

[1] Alla spesa per le finalità di cui all'articolo 1, lettera a), e di cui all'articolo 2 della presente legge, valutata in 30 milioni, si provvede per l'anno finanziario 1976, con lo stanziamento del capitolo n. 16 del corrispondente stato di previsione della spesa, la cui denominazione viene così modificata: "Spese e contributi per l'organizzazione, anche in collaborazione con altri enti, ed associazioni pubbliche e private, di convegni, riunioni, mostre, rassegne, celebrazioni ed altre manifestazioni". 
[2] Eventuali concorsi finanziari di altri Enti saranno introitati al capitolo n. 77 dello stato di previsione dell'entrata del bilancio per l'anno finanziario 1976. 
[3] Alla spesa per l'anno finanziario 1977 e per ciascuno degli anni finanziari successivi si provvederà iscrivendo nei corrispondenti bilanci il capitolo n. 16 con la denominazione di cui al primo comma del presente articolo. 
[4] Il Presidente della Giunta Regionale e' autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 7.

[1] Alla spesa per le finalità di cui all'articolo 1, lettera b) e di cui all'articolo 3 della presente legge, valutata in 65 milioni, si provvede, per l'anno finanziario 1976, con lo stanziamento del capitolo n. 9 del corrispondente stato di previsione della spesa, la cui denominazione viene così modificata: "Contributi ed altri oneri per la partecipazione a convegni, riunioni, mostre, rassegne, celebrazioni ed altre manifestazioni". 
[2] Alla spesa per l'anno finanziario 1977 e per ciascuno degli anni finanziari successivi si provvederà iscrivendo nei corrispondenti bilanci il capitolo n 67, con la denominazione di cui al precedente comma. 
[3] Il Presidente della Giunta Regionale e' autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 8.

[1] Alla spesa per le finalità di cui all'articolo 1, lettera c) e di cui all'articolo 4 della presente legge, valutata in 25 milioni, si provvede, per l'anno finanziario 1976, mediante una riduzione di pari ammontare, del fondo di cui al capitolo n. 1018 del corrispondente stato di previsione della spesa (Rubrica 5, n. 2) nonché mediante l'istituzione, nello stato di previsione medesimo, del capitolo n. 68, con la denominazione: "Contributi ed altri oneri per l'adesione ad enti, associazioni e comitati" e con lo stanziamento di 25.000.000. 
[2] Alla spesa per l'anno finanziario, 1977 e per ciascuno degli anni finanziari successivi si provvederà iscrivendo nei corrispondenti bilanci il capitolo n. 68 con la denominazione di cui al primo comma del presente articolo. 
[3] Il Presidente della Giunta regionale e' autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 

4 >
Art. 8 bis.


[1] Le spese delle iniziative assunte dal Consiglio Regionale che rientrano nelle previsioni della presente legge, sono regolate dalla legge 6 dicembre 1974, n. 853 e fanno carico al capitolo n. 60 dello stato di previsione della spesa del bilancio regionale. 
[2] L'Ufficio di Presidenza, nell'ambito di tale capitolo, predispone annualmente apposita previsione di spesa per i singoli organismi da finanziare di cui all'articolo 1 lettera d). < 4 

Art. 9.

[1] La legge regionale 4 gennaio 1973, n. 2 e' abrogata. 

Art. 10.
[1] La presente legge e' dichiarata urgente ed entra in vigore nel giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte, ai sensi del sesto comma dell'articolo 45 dello Statuto. 



+1 Aggiunto dall'art. 1 della l.r. 49/1978.

+2 Aggiunto dall'art. 2 della l.r. 49/1978.

3 Articolo aggiunto dall'art. 3 della l.r. 49/1978.

4 Articolo aggiunto dall'art. 3 della l.r. 49/1978.
L.R. 22 gennaio 2001, n. 3 (1).
Riconoscimento Associazione ex Consiglieri della Regione Calabria.

------------------------ 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 26 gennaio 2001, n. 8, edizione straordinaria. 
Art. 1

 1. La Regione riconosce l'Associazione degli ex Consiglieri Regionali della Calabria, costituitasi con proprio Statuto, il 6 maggio del 1988. 

Art. 2

 1. L'Associazione persegue il raggiungimento delle seguenti finalità: 

a) conservare e rendere operante il vincolo di colleganza e di solidarietà al di sopra di ogni diversità di posizioni politiche; 

b) sostenere ed esaltare l'Ente Regione e la sua funzione in difesa della democrazia mediante attività di studio e divulgazione, conferenze, convegni, manifestazioni varie, pubblicazioni; 

c) stimolare e facilitare i rapporti degli ex Consiglieri regionali con il Consiglio e gli altri organi regionali, tutelarne gli interessi derivanti dall'esercizio e dalla cessazione della loro carica consiliare, curare la raccolta dei dati biografici relativi agli ex Consiglieri regionali della Calabria; 

d) assicurare ai Soci un continuo e doveroso aggiornamento sulle attività legislativa e amministrativa della Regione; 

e) contribuire, nei limiti delle proprie possibilità operative, a risolvere tempestivamente problemi sociali comunque segnalati dalla pubblica opinione e condivisi dall'Associazione; 

f) promuovere, in concorso con le Università calabresi o mediante partecipazione ad Associazioni e Centri studi, attività formative mirate allo sviluppo della Regione; 

g) mettere a disposizione del Consiglio Regionale e degli Enti Locali della Calabria le esperienze acquisite e la professionalità degli ex Consiglieri regionali. 

Art. 3

 1. L'Ufficio di Presidenza e la Giunta Regionale possono avvalersi dell'Associazione per la organizzazione e l'attuazione, a loro carico, di iniziative e di attività socio-culturali ed istituzionali rientranti tra i propri compiti di istituto. 

Art. 4

 1. L'Associazione ha sede presso il Consiglio Regionale; ad essa vengono assegnati locali adeguatamente attrezzati in Reggio Calabria, presso il recapito dei Gruppi consiliari in Catanzaro e viene concesso l'uso del recapito della delegazione del Consiglio regionale in Roma. 

2. All'Associazione, viene garantito il necessario supporto organizzativo, il ricorso ai servizi essenziali di comunicazione e d'informazione e della struttura burocratica per l'espletamento delle funzioni e dei compiti propri. 

3. Tramite l'Associazione vengono trasmesse ai Consiglieri già facenti parte del Consiglio regionale della Calabria le pubblicazioni edite o distribuite dall'Ufficio di Presidenza e dalla Giunta Regionale. 

Art. 5

1. Per il perseguimento degli scopi dell'Associazione di cui al precedente art. 2, è concesso dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale un contributo annuo di lire 200 milioni. 

2. L'Associazione è tenuta a documentare l'impiego delle somme ricevute dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale. 

Art. 6

1. Alla copertura finanziaria dell'onere della presente legge, valutato in lire 200.000.000, si provvederà con la istituzione di apposito capitolo di spesa sul bilancio del Consiglio regionale a decorrere dall'anno 2001 con la denominazione: "Spesa per l'Associazione degli ex Consiglieri della Regione Calabria". 

------------------------ 


De Agostini Professionale -- Leggi regionali d'Italia Agg. B.U. 21/05/2003 
 

REGIONE CAMPANIA

L.R. 28 novembre 2000, n. 17 (1)
Riconoscimento dell'associazione degli ex Consiglieri regionali. PRIVATE

(1) Pubblicata nel B.U. Campania 4 dicembre 2000, n. 56. 

Art. 1

1. È riconosciuta l'Associazione dei Consiglieri regionali della Campania costituita da Consiglieri cessati dal mandato. 

------------------------ 

 PRIVATE

Art. 2

1. L'Associazione costituita con proprio Statuto in data 29 novembre 1999, persegue le seguenti finalità: 

a) mantenere vivo il patrimonio di esperienze acquisite dai Consiglieri durante il mandato consiliare; 

b) sostenere e valorizzare l'Ente Regione e la sua funzione a sostegno delle Autonomie Locali mediante attività di studio e divulgazione attraverso l'utilizzazione delle strutture regionali; 

c) valorizzare la funzione dell'Ente Regione anche tramite convegni, conferenze e pubblicazioni; 

d) offrire assistenza alle famiglie dei Consiglieri deceduti nei rapporti con il Consiglio regionale. 

------------------------ 

 PRIVATE

Art. 3

1. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio e la Giunta regionale trasmettono all'Associazione ed ai singoli associati le pubblicazioni edite o distribuite dalla Regione ed il Bollettino Ufficiale. 

------------------------ 

 PRIVATE

Art. 4

1. L'Associazione ha sede legale presso il Consiglio regionale e l'Ufficio di Presidenza garantisce il necessario supporto organizzativo per l'espletamento delle funzioni proprie dell'Associazione. 

------------------------ 

 PRIVATE

Art. 5

1. Gli oneri derivanti dalla presente legge, quantificati per l'anno 2001 in lire 15 milioni, graveranno sul capitolo 6 del bilancio del Consiglio regionale del medesimo esercizio finanziario, e per i successivi anni saranno quantizzati dalla legge di bilancio. 

------------------------ 


De Agostini Professionale -- Leggi regionali d'Italia Agg. G.U. 21/02/2003 

REGIONE EMILIA ROMAGNA

L.R. 6 agosto 1996, n. 26 (1).

Riconoscimento dell'associazione degli ex consiglieri della Regione Emilia-Romagna.
------------------------

(1) Pubblicata nel B.U. 9 agosto 1996, n. 92. 
PRIVATE

Art. 1

1. La Regione riconosce l'associazione tra gli ex consiglieri regionali dell'Emilia-Romagna. 

2. L'associazione, che è aperta a tuffi gli ex consiglieri della Regione, è retta dallo statuto allegato alla presente legge. 

3. Ogni modificazione allo statuto, deliberata secondo le norme disposte dallo statuto stesso, ha effetto nei confronti della Regione solo dopo che l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale ne abbia preso atto approvandola. 

4. L'associazione ha sede presso il Consiglio regionale. 

 PRIVATE

Art. 2

1. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale assicura il supporto organizzativo necessario all'espletamento delle funzioni e dei compiti propri dell'associazione. 

2. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale o la Giunta regionale possono, assumendosi i relativi oneri finanziari, affidare all'associazione la realizzazione di manifestazioni, convegni e altre iniziative culturali che contribuiscano ad affermare il ruolo della Regione Emilia-Romagna e a valorizzare la funzione del Consiglio regionale. 

3. Per le materie contemplate al Capo IV della L.R. 14 aprile 1995, n. 42, l'Ufficio di Presidenza adotta i provvedimenti di propria competenza, sentito il parere dei rappresentanti dell'associazione degli ex consiglieri. 
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Allegato Statuto dell'associazione degli ex consiglieri della Regione Emilia-Romagna
Articolo 1

Denominazione e sede.
È costituita l'associazione tra consiglieri regionali già facenti parte del Consiglio regionale dell'Emilia-Romagna. Alla associazione possono aderire i consiglieri che hanno fatto parte del Consiglio regionale dell'Emilia-Romagna. 

L'associazione ha sede in Bologna presso il Consiglio regionale. 

Articolo 2

Finalità e scopi.

L'associazione, che non ha fini di lucro, si propone di: 

a) mantenere vivo ed operante il vincolo che, secondo le rispettive aspirazioni politiche, ha visto i consiglieri regionali operare, a nome e nell'interesse della popolazione emiliano-romagnola, per l'affermazione ed il consolidamento delle istituzioni ed in particolare di quella regionale; 

b) contribuire a valorizzare la funzione del Consiglio regionale anche tramite convegni, conferenze e pubblicazioni; 

c) promuovere e facilitare i rapporti dei consiglieri regionali già facenti parte del Consiglio regionale dell'Emilia-Romagna con il Consiglio stesso e gli altri organi regionali; tutelarne gli interessi derivanti dall'esercizio e dalla cessazione della loro carica consiliare; 

d) offrire assistenza alle famiglie dei consiglieri deceduti, nei loro rapporti con il Consiglio regionale; 

e) instaurare rapporti con analoghe associazioni e organismi italiani ed esteri. 

Articolo 3
Soci.

La qualità di socio si acquista, su domanda dell'interessato, con deliberazione del Consiglio direttivo. 

I soci cessano di fare parte dell'associazione se rieletti al Consiglio regionale oppure per dimissioni o per decadenza. Possono essere dichiarati decaduti, per morosità, se non corrispondono la quota sociale. La decadenza è dichiarata dal Consiglio direttivo. 

Articolo 4
Quota sociale.

I soci sono tenuti al pagamento di una quota sociale stabilita annualmente dall'assemblea su proposta del Consiglio direttivo. 

L'adesione all'associazione comporta, per i titolari del vitalizio, l'autorizzazione implicita alla riscossione della quota sociale mediante trattenuta sul vitalizio medesimo. 

Articolo 5
Patrimonio e proventi sociali.

Il patrimonio dell'associazione è costituito dai fondi raccolti fra i soci e dai beni mobili ed immobili acquistati o ricevuti in dono. 

I proventi sono costituiti dalle quote sociali, dai contributi, donazioni ed elargizioni, dai ricavati delle attività sociali e dai redditi dei cespiti patrimoniali. 

Articolo 6
Organi dell'associazione.

Sono organi dell'associazione: 

a) l'Assemblea dei soci; 

b) il Consiglio direttivo; 

c) il Presidente; 

d) il Segretario-Tesoriere; 

e) i Revisori dei conti. 

Articolo 7

Assemblea dei soci.

Sono di competenza dell'assemblea: 

a) l'approvazione della relazione del Presidente sull'attività dell'associazione; 

b) l'approvazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo su relazione del Segretario-Tesoriere; 

c) la determinazione dell'entità della quota sociale; 

d) l'elezione del Consiglio direttivo; 

e) l'elezione del Collegio dei Revisori dei conti. 

L'assemblea è convocata dal Presidente una volta all'anno, nonché quando lo richiedano il Consiglio direttivo o almeno un quinto dei soci. 

Articolo 8
Convocazione dell'Assemblea.

L'avviso di convocazione dell'assemblea è spedito per lettera almeno 15 giorni prima della riunione, con l'indicazione dell'ordine del giorno. 

Le votazioni sono di regola palesi. 

L'assemblea in prima convocazione è valida se è presente la maggioranza dei soci, in seconda convocazione qualunque sia il loro numero. 

Articolo 9
Consiglio direttivo.
Il Consiglio direttivo è composto di nove membri eletti dall'assemblea che restano in carica tre anni e sono rieleggibili. Nel caso di vacanza, lo stesso Consiglio procede alla sostituzione mediante cooptazione sino alla prima assemblea. 

Il Consiglio è convocato dal Presidente o su richiesta di un terzo dei suoi componenti. 

Per la validità delle sue sedute è necessaria la presenza della maggioranza dei componenti. Nel caso in cui nell'avviso di convocazione sia indicata una seconda convocazione ad almeno un'ora di distanza dalla prima, la seduta è valida anche con un terzo dei componenti. 

Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei voti: in caso di parità prevale il voto del Presidente. 

Tutte le cariche sono gratuite. 

Articolo 10
Compiti del Consiglio.

Il Consiglio delibera su tutte le questioni di organizzazione e di amministrazione e sui problemi concernenti la vita e la attività dell'associazione secondo i fini e le forme statutarie. 

Il Consiglio direttivo, qualora nell'ambito dell'associazione si verifichino comportamenti in contrasto con le finalità dell'associazione stessa, incarica tre soci di esaminare il caso e formulare le relative proposte al Consiglio medesimo. 

Elegge, fra i suoi componenti, il Presidente, due Vicepresidenti e il Segretario-Tesoriere. 

Articolo 11

Presidente.

Il Presidente rappresenta l'associazione a tutti gli effetti, ne presiede gli organi collegiali ed impartisce le disposizioni per l'attuazione delle loro deliberazioni. 

Non può tuttavia contrarre obblighi patrimoniali se non dietro espressa autorizzazione del Consiglio direttivo. 

In caso di assenza o di impedimento, è sostituito dal Vicepresidente anziano di età. 

Articolo 12

Segretario-Tesoriere.

Il Segretario-Tesoriere sovrintende alla organizzazione dell'Ufficio e al disbrigo delle pratiche correnti; cura l'amministrazione e la tenuta dei libri contabili; predispone i bilanci. 

Articolo 13
Revisori dei conti.

Il Collegio dei revisori dei conti si compone di tre membri. 

Nella prima riunione elegge nel suo seno il Presidente. I revisori possono assistere alla riunione del Consiglio direttivo. 

Possono in qualsiasi momento procedere anche individualmente a verifiche amministrative e a operazioni di controllo. 

Articolo 14
Revisione dello statuto.

L'adesione all'associazione vincola all'osservanza del presente statuto, il quale potrà essere modificato su deliberazione della stessa assemblea, con la presenza della maggioranza assoluta dei soci iscritti. 

Articolo 15

Scioglimento dell'associazione.

L'eventuale scioglimento dell'associazione è deliberato dall'Assemblea con il voto della maggioranza dei soci iscritti. 

L'assemblea detterà anche le norme sulla devoluzione delle attività patrimoniali. 

------------------------ 
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REGIONE VENETOPRIVATE

PRIVATE

L.R. 25 gennaio 1993, n. 6 (1).

Norme per il riconoscimento dell'Associazione tra gli ex consiglieri regionali del Veneto.

------------------------ 

(1) Pubblicata nel B.U. 29 gennaio 1993, n. 8. 
PRIVATE

Art. 1
Riconoscimento Associazione.

1. La Regione riconosce “l'Associazione tra gli ex consiglieri regionali del Veneto”, che ha come scopo precipuo la valorizzazione della funzione dell'Ente Regione e delle Autonomie Locali. 
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Art. 2
Organizzazione e attuazione di iniziative regionali.

1. Per l'attuazione delle finalità di cui all'art. 1, l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale può affidare all'Associazione l'organizzazione e l'attuazione di proprie iniziative, connesse ai compiti d'istituto dell'Associazione stessa, assumendosi i relativi oneri finanziari. 
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Art. 3
Sede e supporto organizzativo.

1. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio assicura all'Associazione una sede funzionale e il supporto organizzativo indispensabile per il perseguimento dei propri fini statutari. 

------------------------ 

 PRIVATE

Art. 4
Norma finanziaria.

1. Le spese derivanti dall'applicazione della presente legge saranno quantificate con la legge annuale di bilancio e imputate al capitolo 50 dello stato di previsione della spesa. 

------------------------ 
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Allegato 1

DOTTRINA E GIURISPRUDENZA
Ciaurro Luigi 
Uso della qualifica di "senatore" da parte di non rieletti
(Nota a Pret. Agordo 28 luglio 1987)
Giurisprudenza di merito, 1988, fasc. 6 (dicembre), pt. 2, pag. 1081-1088
(Bibliografia a pie' di pagina o nel corpo del testo)
D51533 (falsità personale: usurpazione di titoli o di onori)

La sentenza commentata -con la quale è stato condannato, per violazione dell' art. 498 c.p., un senatore non rieletto per aver fatto uso della qualifica di senatore- non appare del tutto convincente. L' art. 498 c.p. si configura come una norma penale in bianco: quindi, per la disciplina dell' uso della qualifica di senatore -in assenza di specifiche norme scritte- si dovrà far riferimento alle consuetudini ed agli usi vigenti in Parlamento, in base ai quali è di norma rivolgersi all' ex-senatore con la qualifica di "senatore". Si tratta non di una consuetudine abrogatrice o di desuetudine (che non potrebbero avere efficacia discrimiante), bensì di una consuetudine che regola una materia altrimenti non disciplinata dal diritto scritto. Inoltre, potrà farsi riferimento all' art. 1 del regolamento del Senato, all' emersione di uno specifico "status dell' ex-parlamentare", all' art. 51 c.p., nonché alla mancanza di dolo specifico (la volontà di ingannare la fede altrui), per ritenere nella fattispecie concreta l' insussistenza del reato affermato nella sentenza.

art. 60 Cost.
art. 498 c.p.
art. 51 c.p. 
Niro Raffaella 
Sull'abuso del titolo di "Senatore"
(Nota a Pret. Agordo 22 luglio 1987)
Giurisprudenza costituzionale, 1988, fasc. 9 (settembre), pag. 1535-1541
(Bibliografia a pie' di pagina o nel corpo del testo)
 
Secondo la sentenza annotata risponde del reato di usurpazione di titolo il Sindaco che firmi atti pubblici attribuendosi il titolo di senatore dopo essere decaduto dalla carica di membro del Senato. Individuata la natura del titolo di senatore, l' A. esamina i termini specifici della ricostruzione dell' ipotesi di reato ex art. 498 comma 2 c.p. e la questione relativa all' ammissibilità di una consuetudine contra legem in materia penale, di una consuetudine, cioè, che possa legittimare l' uso, in atti pubblici del titolo non più spettante. Pur sollevando critiche ad alcuni aspetti della motivazione, sembra doversi concludere per la sussistenza del reato.

art. 60 Cost.
art. 498 comma 2 c.p. 
Settore Commissioni

U.O. Affari Istituzionali

Settore Commissioni Legislative 

U.O. Affari Istituzionali


